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CURRICULUM SINTETICO

Paolo GIORDANO – architetto

Nato a Tre​vi​so nel 1963, nella stessa provincia vivo e lavoro come architetto libero professionista. Dopo la laurea in architettura, conseguita presso lo IUAV di Venezia, ho maturato le prime esperienze nel cam​po  dell’ ur​ba​ni​sti​ca, con par​ti​co​la​re ri​guar​do al​le te​ma​ti​che am​bien​ta​li e sto​ri​co-cul​tu​ra​li e agli aspet​ti le​ga​ti all'in​for​ma​tiz​za​zio​ne dei pro​ces​si di pro​get​ta​zio​ne e di ge​stio​ne del​la car​to​gra​fia Attualmente mi occupo esclusivamente di Bioarchitettura e progetto tenendo conto dei principi di biocompatibilità, sostenibilità ed ecologicità degli edifici con particolare riguardo alla salute e al comfort degli abitanti, alle problematiche del risparmio energetico e all’utilizzo di risorse rinnovabili. Cerco di trasmettere queste mie esperienze attraverso la partecipazione a corsi e/o convegni, nazionali e internazionali, ritenendo la formazione e l’informazione, rivolta a tutte le professionalità (dai corsi di specializzazione post laurea alla formazione professionale per gli operatori del settore) e a tutti i cittadini, come elemento fondante della disciplina della Bioarchitettura. Collaboro attivamente con istituti di ricerca, enti, associazioni e istituzioni per promuovere e diffondere, anche attraverso pubblicazioni, la pratica del buon costruire a tutela del bene collettivo della salute e dell’ambiente per il benessere di noi tutti e delle generazioni che verranno. Faccio parte dell'IN​BAR - Isti​tu​to Na​zio​na​le di Bioar​chi​tet​tu​ra - presso  il quale ho con​se​gui​to il di​plo​ma di spe​cia​liz​za​zio​ne in Bioar​chi​tet​tu​ra conseguendo il titolo di Esperto in Bioarchitettura e ricopro l’incarico di membro del Consiglio Nazionale dello stesso istituto. Attualmente collaboro con il Metaistretto Veneto della Bioedilizia.

ABSTRACT DELL’INTERVENTO – I MATERIALI DELLA BIOEDILIZIA

I rapporti tra la salute e l’ambiente costruito non appartengono solo alle dottrine ambientalistiche ma corrispondono a un “sentire” che accomuna, come deve essere, tecnici e specialisti di diversa formazione non meno che i singoli cittadini. Tutti siamo abitanti e utilizzatori degli edifici siano essi le nostre case o gli uffici dove lavoriamo, le scuole dove studiano i nostri figli o i luoghi dove passiamo il nostro tempo libero. 

Salute e bio-compatibilità non sembrino termini così scontati: per l’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) “La salute è uno stato di completo benessere fisico, sociale e mentale, non semplicemente assenza di malattia”. Definire un edificio come compatibile con il nostro diritto alla salute è pretendere che soddisfi alle esigenze di benessere estese a tutte le componenti dello stare bene come sopra delineate. Una casa non deve farci “ammalare”, certo, ma deve anche garantirci un ambiente tranquillo, sereno e armonico. Un raggio di sole che entra da una finestra comporta sicuramente gli effetti salutari del calore radiante, ha certamente l’effetto “disinfettante” dei raggi ultravioletti ma ci regala anche un po’ di felicità. Un colore, un profumo o le sensazioni, anche tattili, di un materiale influenzano il nostro stato d’animo più che un oggetto di bel design. 

Occorre poi preoccuparci della salute del “pianeta”. Anche perché è la nostra casa collettiva nei confronti della quale sentiamo spesso parlare di “sostenibilità”. Anche qui partiamo da una definizione, tratta dalla carta di Alborg: “La sostenibilità é la “soddisfazione dei nostri bisogni senza precludere alle generazioni future la possibilità di soddisfare alle proprie necessità”. Significa che il raggiungimento del nostro benessere non può avvenire a discapito di chi verrà dopo di noi. Le risorse che noi impieghiamo nella trasformazione del territorio non devono essere sprecate e distrutte. Fare architettura significa sempre modificare il territorio; non solo e banalmente nello spazio utilizzato nell’edificare, ma trasformarlo realmente su una scala più ampia. L’architettura non tratta solo di forme o strutture ma implica processi come lo scavare da una parte per mettere da un'altra parte, impiegare dell'energia per trasformare la materia e reimpiegare dell'energia per ritrasformare la stessa materia dopo l’uso. Più andiamo avanti più appare evidente che le “prossime generazioni” non saranno i nostri nipoti ma i nostri figli; forse saremmo noi stessi tra qualche anno a sentire “sulle nostre necessità” il peso di uno sfruttamento non sostenibile delle risorse. E tutto questo fare e disfare potrebbe apparirci senza senso. 

Infine bisogna tener presente che le nostre azioni devono essere ecologicamente corrette. ll termine "ecologia" esiste da oltre un secolo ma solo ai giorni nostri è divenuto di uso comune. Ma  Ecologia non deve essere una parola di moda nè deve identificare solamente una filosofia o una parte politica. L'ecologia è una scienza, la scienza che studia come le piante, gli animali e l'uomo vivono insieme influenzandosi gli uni con gli altri e interagendo con l'ambiente che li circonda.

E delle discipline scientifiche deve avere il rigore, l'indipendenza e la fermezza nella denuncia.

Bioarchitettura è, alla fine, cercare di fare le case e le cose con un po’ di buon senso per tutelare il nostro presente e il futuro di tutti coloro che condividono con noi questo viaggio sulla Terra. 

Materiali naturali e materiali artificiali 

I palazzi dei nostri bei centri storici, le splendide dimore disseminate fra la pianura e le colline, le antiche chiese e perfino i vecchi opifici sono stati costruiti con pochissimi materiali. Si possono contare sulle dita di due mani: argilla per i mattoni, legno per i solai, ferro per qualche chiodatura, calce e sabbia come leganti e intonaci, pietre 

per i pavimenti e per qualche decorazione, vetro. Pochissimi, insomma. Assai meno di quelli utilizzati per la realizzazione di oggetti contemporanei, dalla semplice penna con cui scriviamo al vestito che portiamo. Per non parlare degli edifici: esistono parecchie migliaia di moderni prodotti con i quali possiamo costruire le nostre case. Forse per questo costruiamo e abitiamo in case di qualità? Difficile sostenerlo. Penso anzi che stiamo costruendo case sempre peggiori quando non addirittura pericolose. La maggior parte di noi non conosca neanche come è realmente fatta la propria casa, gli uffici o le fabbriche in cui lavoriamo, le scuole dove studiano i nostri figli. Siamo pieni di “simil-qualcosa”, le moderne tecnologie ci fanno identificare un prodotto con un materiale. Così abbiamo legno fatto di plastica, mattoni che non contengono argilla, pietre fatte di resina. Abbiamo perso la prima regola degli artefici: conoscere quello che si usa. 

Molti studi sono stati fatti per capire cosa ci portiamo in casa, per valutarne e misurarne la pericolosità. Oggi per fortuna si è persa l’illusione di comprendere tutto e ci si sforza di approfondire e conoscere le cose di cui possiamo aver certezza a livello di sicurezza e piacevolezza. La natura ci ha dato dei materiali che sono biocompatibili, ecologici e sostenibili. E quasi sempre scopriamo che sono anche la soluzione tecnicamente migliore per le nostre esigenze costruttive. Questo non vuol dire rifiutare o rinunciare alla modernità. I prodotti di sintesi possono rappresentare la migliore risposta a particolari problemi tecnici e hanno certamente consentito a tutti di avere case sufficientemente confortevoli e dignitose. Ma usare materiali naturali significa tornare a mettere le cose al  posto giusto, costruire un futuro sostenibile per la qualità delle nostre abitazioni. E per la qualità della nostra vita.

Prodotti naturali

Sono poche le sostanze presenti sul nostro pianeta che possono essere utilizzate nella forma in cui si trovano in natura. L'acqua di sorgente, alcuni materiali edili, molti prodotti agricoli e poco altro. Il concetto di prodotto naturale deve essere quindi esteso fino a comprendere anche quelle sostanze naturali che l'uomo ha trasformato. Talvolta tali trasformazioni sono esclusivamente di carattere fisico (ad esempio, cuocendo l'argilla si ottengono i mattoni), altre volte le trasformazioni sono di tipo chimico (ad esempio con la distillazione). In ogni caso i prodotti sono da considerarsi naturali quando vengono ottenuti secondo alcuni principi.

•  Le materie prime devono essere di origine vegetale, minerale o animale preferendo materie rinnovabili. 

• L'analisi della produzione deve contemplare l'intero ciclo di vita del prodotto. Dalle materie prime, alla produzione, all'utilizzo fino alla dismissione

• La formazione delle sostanze deve fondarsi su processi quanto più naturali basandosi su metodi sviluppatisi e consolidatisi per lungo tempo

• La ricerca di nuovi prodotti deve essere condotta studiando i processi naturali: la varietà e la complessità della natura ha quasi sempre risposte ai nostri problemi

• I cicli produttivi devono essere chiusi

Prodotti di sintesi

Tutto ciò che ci circonda, e noi stessi, è formato da materia e, quindi, ha una sua composizione chimica. Occorre quindi stare molto attenti quando si analizzano le interazioni tra inquinamento chimico e ambiente per non rischiare di demonizzare una scienza che ha prodotto tante innovazioni positive nella vita dell'umanità. Se consideriamo la chimica in relazione ai prodotti occorre fare un distinzione fondamentale: gran parte dei prodotti che utilizziamo sono composti organici, composti cioè a base di carbonio. Tali composti vengono in gran parte creati a partire dal petrolio. Si potrebbe dire che quando parliamo di chimica ci riferiamo ormai alla sola chimica del petrolio. E’ per questo che parliamo di “prodotti di sintesi”: della sintesi del petrolio. Di per se questo non costuisce un giudizio di merito ma occorre chiedersi se comprando un qualsiasi tipo di prodotto conosciamo ciò che andremo a impiegare. Il semplice fatto che un prodotto sia in vendita é una garanzia sufficiente della sua sicurezza? Probabilmente questo prodotto non è mai stato testato nella sua tossicità perché i prodotti verificati sono pochissimi in relazione al numero totale di quellii disponibili e commercializzati. A ciò aggiungete il fatto che comunque molti composti paradossalmente non esistono perché li facciamo noi nel momento che li andiamo a porre in opera. Le reazioni che avvengono tra un prodotto e l'altro nel momento in cui noi lo utilizziamo non sono mai state provate in laboratorio. Ma anche se fossero stati testati su chi é stata realizzata la sperimentazione? Molto probabilmente sullo standard per la tutela della salute dei lavoratori. Non sulle donne o sui bambini., non sugli anziani o sui malati, non, in definitiva, sui veri abitanti della casa. Anche i valori di tolleranza dei prodotti che sono certificati e quindi si presume siano abbastanza sicuri, non garantiscono certamente la parte debole della popolazione. Soprattutto non viene considerato il tipo di esposizione che avviene in una casa, che non è una esposizione ad alte concentrazioni per periodi brevi di tempo, che sono le tipiche sperimentazioni che si fanno per questi prodotti, ma sono dosi basse prolungate nel tempo. 
DIECI REGOLE PER LA BIOEDILIZIA 
Le dieci regole che suggeriamo non appartengono esclusivamente alla bioedilizia ma sono alla base di qualsiasi architettura che vuole essere di qualità. Il fine ultimo della Bioedilizia è infatti di cessare di esistere come disciplina autonoma per identificarsi con il concetto stesso di architettura al servizio della società. Innanzitutto perchè mette l’uomo e le sue esigenze al centro del progetto individando obiettivi di rispetto estesi a tutti I cittadini con particolar riguardo dei più deboili. Poi perchè mira alla realizzazione di edifici costruiti in armonia con il territorio e con le sue tradizioni riconoscendo a ogni attore del processo edilizio la propria dignità professionale. Solo in questo modo la somma delle differenti comptenze possono operare per realizzare edifici nei quali viene moltiplicato il valore di ogni componente. Infine perchè si preoccupa che la maggior attenzione verso le tematiche della qualità ambientale venga pronossa e diffusa. Solo un processo edilizio equo e solidale può fare in modo che I miglioramenti vadano a beneficio della collettività. E l’ambiente è, più di qualsiasi altra cosa, di tutti e tutti sono chiamati a partecipare alla sua conservazione.

Rispettare 
l’Uomo costruendo edifici che garantiscano a tutti il benessere fisico, sociale e mentale e non semplicemente l’assenza di pericolosità

Rispettare 
le risorse materiali e immateriali ponendo la sostenibilità alla base delle proprie scelte e tutelando le generazioni future

Rispettare 
il territorio promuovendo uno sviluppo armonioso dell’ambiente naturale in ogni sua forma e dell’ambiente costruito in ogni sua opera

Realizzare
ogni edificio tenendo conto delle cultura del luogo salvaguardandone i caratteri tipologici e le tradizioni materiali e tecnologiche

Realizzare
ogni edificio tenendo conto delle altrui attitudini, saperi e competenze in una visione interdisciplanare e collaborativa

Realizzare
ogni edificio esaltando il valore della totalità  dell’organismo edilizio rispetto alla semplice somma delle parti

Promuovere
la consapevolezza delle responsabilità che ciascuno di noi assume nell’atto del costruire e dell’abitare 

Promuovere
le tematiche dell’abitare attraverso la ricerca, lo studio, la trasmissione delle conoscenze e la formazione professionale

Promuovere
l’accesso diffuso alle abitazioni costruite secondo principi di equità e di sostenibilità economica e sociale

Partecipare
alle trasformazioni territoriali intervenendo nei processi decisionali e imponendo una maggiore qualità nelle costruzioni pubbliche e collettive
ESPERTO BIOARCHITETTURA


